
ghi e ancora troppo confusi. Al punto che, te­
mo, suscita più diffidenze che consensi 

La proposta di costituente è un atto forte, cri* 
tico e antagonistico rispetto all'attuale assetto 
politico? E, invece, l'accelerazione di un'ipotesi 
di unificazione delle forze socialiste? È un tenta­
tivo di raccogliere in una nuova formazione 
gruppi e movimenti radicali, pacifisti, ambienta­
listi? Io so che non sì può rispondere a tutto a ta­
volino. Ma le scelte essenziali devono essere 
chiare e vivere nel concreto dei processi reali e 
dei rapporti con i tavoraton e con la gente. 

Intanto, temo che venga oscurato un ruolo 
essenziale che il Pei si era assunto con il 18" 
congresso* quello di ricongiungere e rinnovare 
insieme le culmre del movimento operaio, delle 
sue tradizioni forti e quelle dei nuovi movimenti 
ambientalisti e pacifisti, femminili, delle nuove 
soggettività. Questo è il vero punto dinamico 
per spostare i rapporti di forza, sbloccare la si­
tuazione italiana e rinnovare la sinistra. Se ciò 
non avvenisse sarebbe l'isolamento dei lavora* 
tori, la condanna degli emarginati e l'esauri­
mento in se stessi degli stessi nuovi movimenti. 
Perciò penso che lo sviluppo del nuovo Pei è tut­
tora il dato essenziale anche per aprire nuove 
prospettive e percorsi reali per una nuova for­
mazione politica di sinistra. 

C'è poi un punto più in generale, di battaglia 
culturale e politica. Dobbiamo reagire contro 
chi tenti di identificare il fallimento del sociali* 
smo reale con la «morte del comunismo-. Gli 
orizzonti del comunismo, non definiti ma mobi­
li, sono attuali per un dato nuovo e non vecchio, 
come ha scrìtto Luporini: il capitalismo svilup­
pato non può essere esteso al grande mondo 
del sottosviluppo proprio nell'epoca della inter­
dipendenza e della •unificazione* del genere 
umano. 

In conclusione, credo che se si vuole prece* 
dere con una ampia discussione intema ed 
esterna al partito senza decisioni prese in que­
sto Comitato centrale, allora si può andare alla 
convocazione di un congresso dopo le elezioni 
amministrative di aprile. Se invece il Comitato 
centrate ritiene di dover decidere subito l'aper­
tura di una fase costituente per una nuova for­
mazione politica, allora è utile e insieme indi* 
spensabile convocare a tempi strettì il congres­
so straordinario con i necessari documenti e 
modalità, 

ANITA 
PASQUALI 
SI usa dire - ha esordito Anita Pasquali - per ri­
conoscere i tratti di somiglianza di un bambino, 
che la prima impressione è quella che conta, 

Ebbene la prima impressione che ho avuto 
dalla proposta del segretario e della Direzione è 
stata di speranza, di ottimismo, di futuro, 

DI colpo, di (rome agli interrogativi anche 
drammatici e alti, di (ondo, sul futuro della no­
stra Identità si presenta una (orza che tenta di 
porsi nella vicenda dell'Europa e del paese con 
occhi aperti, curiosi, Uberi, solidali. 

Di colpo mi sono sembrate invecchiate le dia­
tribe del pentapartito, di Crasi e di Forlani e -
permettetemelo — mi sono sembrate misere, 
meschine anche tante vicende inteme di parti­
to, dove meccanismi appena sfiorati da un vero 
rinnovamento collocano, non sempre ma spes­
so, ciascuno di noi in questa rete - costruita 
sempre con gli stessi metodi - di organigrammi, 
di collocazioni, di quotidianità che, anche nelle 
Istituzioni, ha raramente il segno della fantasia 
politica, dell'Innovazione. 

MI * sembralo che questo cerchio quasi di re­
gime potesse rompersi finalmente, Poi, l'ondata 
lacerante dì dixussloni sul nome, il vivere due 
spinte emblematiche de) nome comunista: a 
cambiare, aconservare. ' 

La relazione di Occheiio qui ha dato nuovo 
vigore al mio convincimento iniziale per l'arric­
chimento del contenuti della proposta politica. 
Il percorso proposto contiene in se, inevitabil­
mente, anche una, ponderazione rispetto allo 
sbocco di Un eventuale cambiamento di nome: 

Iniziamo l i pubblicazione d i ­
gli Interventi urtili consegnali 
•III preeldenza dil Ce d i com­
pagni chi f i l ino rinunciato • 
parlar*. 

GIANNI 
PIRELLA 
L'emozione che pervade il partilo non « un se­
gno di debolezza, ma un dato politico di cui si 
deve tener contò: infatti io penso che in un 
nuovo umanesimo della politica debbano tro­
vare spazio anche i sentimenti. 

Il XVIII Congresso ha avviato il nuovo corso 
con il consenso plebiscitario del partito verso 
la sua carica innovativa; ma varie ne sono state 
le interpretazioni, e in questi mesi si slava av­
viando una lenta ma incessante azione di sin­
tesi, che stava producendo significative inno­
vazioni nella preparazione delle liste e della 
campagna elettorale: nuove, alleanze, nuovi 
rapporti, nuovi metodi, e quindi nuova menta­
lità. 

Ma il XVIII Congresso ha avuto un grosso li­
mite: non ha dato un apporto sufficiente al rin­
novamento del partito, dei metodi di gestione, 
del rapporto vertici-base, delle ritualità proce­
durali: e ciò di cui stiamo discutendo ne è una 
prova, con in più un tratto decisionistico che 
definirei chirurgico.. £ possibile prefigurare il 
nuovo partendo con metodi vecchi? 

L'analisi mancata la dobbiamo fare oggi in 
condizioni difficili, e va portata ancora più a 
fondo. Il ritardo io penso sia dipeso anche dal 
fatto che la giusta attenzione di questi mesi agli 
avvenimenti dell'Est ha forse accentuato la ten­
denza presente nel partito ad appiattirsi su 
schemi e modelli dell'Occidente: l'oscuramen­
to della -critica", in senso marxiano, ha fatto 
trascurare il problema di quale strumento poli­
tico corrisponda ad un strategia di alternativa 
in Italia, in questi anni, nel contesto del capi­
talismo reale», con il nostro dichiarato obietti­
vo di una riforma radicale della politica e la 
centralità programmatica della questione mo­
rale. 

Il giusto superamento del modello leninista 
e del centralismo democratico lascia un vuoto 
di elaborazione, che non può riempirsi con l'e­
sempio né dell'agglomerato correnlizio della 
De, né del bonapartismo del Psi, né del movi­
mentismo dei Verdi, né della trasversalità radi­
cale; la nostra sintesi dovrà essere un'altra co-

chi dice, infatti, che alia fine della lase costi­
tuente non si potrebbe andare ad una federa­
zione della sinistra dove tante forze restino con 
la toro identità7 Oppure andare, non tanto ad 
un partito, quanto ad una Unione e quindi alia 
necessità di un cambiamento di nome? 

La forza della nostra proposta sta nell'essere 
diversa da quella dell'unità socialista che pure 
segnala - sono d'accordo con Vacca - una 
aspirazione che nemmeno Craxi può cancella­
re. Essa è diversa proprio perché è aperta, non 
annessionistica. Non so come si poteva - com­
pagno Ingrao - pretendere che il Psi e i Verdi di­
cessero eccoci. 

Ma dobbiamo contrastare, come questa no­
stra proposta ha già creato, una discussione de-
stianta a crescere, nel Psi e nell'arcipelago della 
sinistra, in modo impensabile fino ad una setti­
mana fa. 

La proposta di Cicchetto e della Direzione a 
me pare quindi una torte proposta di sinistra per 
la sinistra. La sua genesi non è certo negli sparu­
ti ma propagandatissimi patiti del craxismo che 
sono nelle nostre file. Guai lasciare nel partito 
dubbi sulla genesi di questa proposta. Teniamo 
conto che nella storia del nostro partito vi e an­
che la fase della lotta contro l'oppressione di 
sesso; la rivolta contro di essa é stata tutt'altro 
che un periodo lamentoso, ma ricchissimo di 
gesti, di movimenti, di rischi e di scontri aperti, 
di modificazioni reati del modo di pensare e 
delle quotidiane vicende di milioni di donne. 
C'è oggi da (ar pesare la forza in più del pensie­
ro della differenza. Ma con questa situazione 
della sinistra, con questa forma partito non vi 
sarà lo spazio per il balzo che dobbiamo fare. In 
questo partito siamo ancora una aggiunta, e lo 
stesso potere conquistato è, nonostante le buo­
ne volontà, inevitabilmente, anche tra noi don­
ne, gestito alla vecchia maniera. Per questo so­
no d'accordo che si apra una fase costituente 
per la sinistra dove anche noi siamo in discus­
sione. 

EMANUELE 
MACALUSO 
Avvio il mio discorso - ha esordito Emanuele 
Macaluso - da questioni di metodo che non so­
no irrilevanti dato che interferiscono sulla so­
stanza delle proposte avanzate sulla discussio­
ne che ha investito il partito. Giovanni Berlin­
guer ha fatto un discorso che condivido. Non 
sono però d'accordo sul ruolo che lui assegna 
al segretario del partito, bongo, quando fu eletto 
nel '64, disse che non ci sarebbe stato capo» 
del partito. C'era un segretario. Questa regola è 
essenziale ricordarla proprio per i progetti che 
facciamo. Sia chiaro: il segretario del partito ha 
il diritto-dovere di fare proposte. Di avere un 
molo particolare-ed essenziale, lo dico che bi­
sogna trovare una strada che ci consenta un 
confronto più preparato e disteso. Questo con­
fermando il mio accordo sull'iniziativa e com­
plessivamente sulla relazione, 

Sempre sul metodo. Mi pare chiaro che II no­
stro percorso, dopo l'intervento di ingrao e di al­
tri, non può che essere quello suggerito dallo 
stesso Cicchetto come seconda ipotesi: il con* 
gresso straordinario. La prima ipotesi era per­
corribile solo se c'era consenso generale. Anco­
ra sul metodo: a Paletta che ha travisato, invo­
lontariamente, il mio articolo di lunedi su t'Uni­
ta, voglio ribadire che considero le reazioni e i 
sentimenti che sprigiona la proposta, un dato 
politico senza paternalismi e commiserazione. 

sa.macomesipotraimprowisareecònchi? 
L'audacia con cui il gruppo dirigente si è 

messo In gioco, non essendo visibile un possi­
bile ricambio coerente col nuovo corso, agisce 
in certo modo come forza di ricatto, e anche di 
questo il partito sente il peso. 

Pertanto io chiedo si possa votare su una for-
mulazione.chiara, che permetta di distinguere 
la decisione su un congresso straordinario dal 
giudìzio sull'operazione, sui modi e sui tempi 
con cui è stata condotta. 

MICHELANGELO 
RUSSO 
Sono d'accordo con l'impianto generale della 
proposta presentata da Cicchetto. Essa rappre­
senta lo sbocco naturale di una elaborazionee 
di una linea politica perseguita da anni con co­
raggio, con la forza e con l'intelligenza che ci 
ha fatti diversi non solo dai parliti comunisti al­
l'Est, ma anche dell'Europa occidentale e del 
mondo. Capisco e condivìdo le crìtiche al me­
todo seguito, ma esse non possono offuscare 
la portata della proposta che resta l'unica e so­
la grande novità di questi ultimi anni. 

Oggi noi chiediamo una responsabilità in 
più: sentiamo che la domanda di democrazia, 
di libertà e di socialismo dei paesi dell'Est po­
trà ricevere un aiuto concreto su questi stessi 
ideali se questi stessi ideali saranno vittoriosi 
nel resto dell'Europa e se la sinistra europea 
saprà trovare una comune strategia per (are 
fronte alle grandi sfide del 2000. 

Questa esigenza è ancora più forte in Italia 
dove la persistente divisione della sinistra fini­
sce per perpetuare il dominio e la centralità 
della De e per rendere poco credibile l'alterna­
tiva programmatica del governo indicata nel 
XVIII Congresso. 

La vera sfida è, dunque, quella di sapere co­
struire senza complessi egemonici, con pari di­
gnità, con un impegno comune, una grande si­
nistra di governo che si ponga in alternativa al­
la De nelle forze moderate del paese. Questo 
significa ricercare intese e strade comuni; e si­
gnifica anche porre all'ordine del giorno di tut­
ta la sinistra il superamento dell'anomalia ita­
liana che vede due partiti della sinistra al go­
verno e uno all'opposizione. 

Si tratta, quindi, di ritrovarsi assieme all'op-
posizine e assieme, ognuno con la propria au­

to ripeto non ho turbamenti, rna molta preoc­
cupazione Perché non abbandono nulla di ciò 
che sono e siamo stati e vedo uno sviluppo di 
ciò che sono e siamo stati Non mi paiono un 
contributo alla discussione gli appelli ai comu­
nisti, l'accusa di «resa* come ha detto Asor Rosa 
lo rivendico non il mio passato personale, ma 
quello de) Pei come quello di un grande impe­
gno democratico, che voghamo arricchire, ag­
giornare, adeguare e sviluppare. Io ritengo che 
la stona del Pei ha un asse portante nella coniu­
gazione tra democrazia e riforme, democrazia e 
socialismo, in una visione gradualistica e rifor­
mistica che ha superato i vecchi limiti del socia­
lismo italiano. 

Ponendo con forza il problema dello Stato e 
del ricambio delle classi dirigenti. Dissento 
quindi radicalmente dalle cose dette dal com­
pagno Ardito che vorrebbe azzerare la nostra 
stona. Nulla si azzera nella vita. Ma dico di più: 
penso che l'Italia abbia bisogno di una forma­
zione di sinistra con programmi, progetti, valori 
che si ritrovano nella nostra elaborazione. Dob­
biamo rivendicarlo con modestia e senza esclu­
sivismi come un apporto vitale nel grande alveo 
de) socialismo italiano ed europeo. 

Queste considerazioni mi portano a dire che 
il problema sollevato è reale e può mettere in 
movimento tutto il sistema politico italiano. La 
De è al governo da più di 40 anni, hanno pesato 
condizionamenti estemi, rapporti perversi tra 
De e alleati, ma c'è anche una responsabilità 
nostra, della sinistra nel suo complesso, e del 
Pei. Noi abbiamo raggiunto anche il 34%, ma 
non siamo riusciti a spenderlo come forza di go­
verno e l'abbiamo pagato. 

Oggi il contesto intemazionale ci sollecita ad 
un ruolo nuovo: e questo ci riguarda, non per 
una correlazione stretta tra ciò che avviene al­
l'Est e noi, ma per provare con i fatti che esisto­
no percorsi diversi e vincenti per noi e per la si­
nistra. 

Questa è una grande sfida per noi e la lancia­
mo anche al .Psi. È inutile compagni che ci ripe­
tiamo che l'attuale politica del Psi non consente 
un rapporto che non sia conflittuale. Il proble­
ma è un altro: quale politica fare per sbloccare 
questa conflittualità spostando in avanti la situa­
zione? 

Dobbiamo essere in grado di far avanzare 
contenuti programmatici che spostino in avanti 
la situazione. Ma anche a questo fine una diver­
sa fisionomia del Pei in una formazione politica 
rinnovata, anche nei singoli, costituisce un'ac­
celerazione di tutti i processi. A meno che non 
vogliamo teorizzare che questo dato è inin­
fluente e insignificante. 

È chiaro che in questo quadro non possiamo 
configurare la nuova formazione come autosuf­
ficiente, destinata ad occupare tutto lo spazio a 
sinistra. A sinistra, dove ci sono formazioni nuo­
ve ed embrioni da non sottovalutare se non le 
poniamo in alternativa alla prospettiva dì un 
rapporto nuovo con il Psi. Ingrao si è chiesto: 
dove sono gli interlocutori per una costituente? 

E io mi chieda, dov'è il partito che possa sol­
lecitare interlocutori nuovi?, per una nuova for­
mazione e per nuovi rapporti con altre forze di 
sinistra? Io rispondo: nel partito che apre questa 
discussione e che mette, come ha detto Vacca, 
in discussione se stesso. 

Parte di questi tratti della nostra politica si ri­
trovano nel «nuovo corso»: mi riferisco a quella 
parte dei nostri documenti sui valori della de­
mocrazia e sul socialismo e a quello che abbia­
mo detto di nuovo sull'alternativa: alternativa al­
la De e al suo sistema che non c'era nel docu­
mento iniziale. A me pare che sia emersa una 
contraddizione non risolta al congresso. Il muo­
vo corso» ha una sua corposità innovativa, il 
•nuovo partito* è uno slogan vuoto. Che cosa è il 
•nuovo partito» rispetto al vecchio? Un nuovo 
gruppo dirigente? Questo è un modo vecchio di 
concepire U partito- La novità può consistere so­
lo in quello che si vuole progettare, che prefigu­
ra un superamento netto del passato, non solo 
per il nome, ma per la concezione, per il pieno 
superamento del centralismo democratico, per 
la possibilità da dare a tutti di riconoscersi in po­
sizioni politiche culturali diverse, uniti da una 
comune piattaforma programmatica e da un 

tonomia, combattere la battaglia per l'alterna­
tiva. In questo modo acquisterà un significato 
più organico anche il nostro riferimento all'ar­
cipelago dei movimenti e a quella che chia­
miamo la sinistra diffusa. 

Alta luce di queste prospettive la proposta di 
costruire una nuova grande formazione politi­
ca democratica, socialista riformista che superi 
il Pei, ma che del Pei si porti dietro l'impareg­
giabile patrimonio arricchendolo con altre 
esperienze e aprendolo a nuovi orizzonti, ser­
ve soprattutto a gettare le basi concrete dell'al­
ternativa e a renderla credibile a milioni e mi­
lioni di italiani. 

Oggi, dunque, non discutiamo del nostro 
passato ma dell'avvenire nostro e dell'Italia. 
Per questo bisogna costruire veramente una 
formazione politica nuova che non sia il rici­
claggio né del vecchio né del nuovo Pel. E per 
fare questo, cambiare il nome non basta. Con 
questa nuova formazione politica e con i pro­
blemi nuovi che si pongono all'Italia e all'Euro­
pa il Psi deve fare i conti. Noi quello che dove­
vamo fare lo stiamo facendo e speriamo di po­
terlo fare fino in fondo. Spetta agli altri e al Psi 
fare la propria parte. Per i tempi e le procedure 
sarei per il congresso straordinario, ma anche 
l'altra ipotesi mi sembra percorribile. L'interes­
sante è di non darci tempi lunghi che potreb­
bero creare un clima di incertezza all'interno e 
all'esterno del partito e alimentare certe cam­
pagne che ci vorrebbero raffigurare come un 
partito allo sbando. Potremmo correre il ri­
schio di pagare su tutti i fronti e questo, anche 
in relazione alle scadenze elettorali non pos­
siamo consentircelo. 

GUIDO 
ALBORGHETTI 
La grandezza del nostro partito è stata costrui­
ta sui valori fondamentali delta democrazia e 
del socialismo, e tale patrimonio deve essere 
da noi strenuamente difeso. Non si tratta dun­
que, oggi, di decidere un cambiamento nei no­
stri valori dì riferimento, ma piuttosto quali tra­
sformazioni, anche assai profonde, si rendano 
necessarie proprio perché in un futuro vicino 
tali valori sì affermino nel nostro paese e la si­
nistra italiana possa finalmente essere vincen­
te. 

È questa una sfida per noi e che lanciamo 
anzitutto a Craxi e al Psi, oggi bloccati a soste* 

progetto di alternativa Ho detto comune nel 
senso lato perché è evidente che si formeranno 
maggioranze e minoranze con pan dignità e di­
ritti. 

ADRIANA 
CAVARERO 
Ho già avuto modo - ha detto Adriana Cavarero 
- di esprimere il mio interesse per la fase costi­
tuente che si va ad aprire. Non parlo qui a nome 
delle donne comuniste. Mi baso sull'esperienza 
che ho maturato nella pratica politica con altre 
donne. Questo mi consente di toccare un punto 
cruciale: il ripensamento delta forma partito -
come forma di organizzazione della politica 
moderna - che è di per sé in cnsi, essendo il 
luogo - l'Italia è un esempio emblematico -del-
l'autoriprodursi di una classe politica corrotta e 
dedita ad interessi clientelali. Anche se questo 
non è il caso del Pei, tuttavia il Pei stesso è inva­
so da ntualismo burocratico, da una rigjtà di 
struttura, che filtra (e, a volte, stravolge), te 
istanze, le idee ed il concreto agire dei suoi stes­
si soggetti. Almeno io ho vìssuto spesso questo 
disagio dei filtri ntuali. La forma della politica 
femminile ha altre pratiche ed altre misure, ha 
relazioni concrete e dinamiche, anche conflit­
tuali, che vanno nspettate e, proprio per questo, 
non si prestano ad un concetto facile di rappre­
sentanza. Una rifondazione della forma partito 
deve assumere quindi anche i modi ed i tempi 
della pratica politica delle donne, proprio per­
ché anomali in quanto radicati in un orizzonte 
non di omologazione ma di libertà. 

Voglio anche rispondere all'esigenza di scel­
te discriminanti che ci chiede Ingrao. Bobbio di* 
ce che la democrazia è un buon sistema che pe­
rò non ha mantenuto le sue promesse. Ci sono 
però promesse che la democrazia non solo non 
ha mai fatte. Mi riferisco al fondarsi della demo­
crazia su di un soggetto maschile-universale 
astratto che prescinde dalla concretezza dei 
soggetti reali, e innanzitutto della concretezza 
di una umanità che è fatta di due sessi, e non di 
uno che vale per tutti. La compiutezza di una 
democrazia astratta, è una cattivacompiutezza. 
Da qui una discriminante: nego che ci sia un 
aut-aut necessitante tra il modello totalitario dei 
paesi dell'Est e quello liberal-borghese delle de­
mocrazie occidentali. In mezzo a questi due 
modelli non c'è il vuoto, ma il vero, il concreto, 
il reale. C'è una politica che non esalta il prece* 
duralismo, ma sta attenta alla vita della gente. 
Sta attenta, nel caso del Pei, appunto a quella 
concretezza della pratica politica delle donne 
che si misura in esperienza, in relazioni e in 
idee, non in maggioranze vincenti ed in mino­
ranze perdenti. Intendo dire che il crollo del 
muro di Berlino non lascia come unico orizzon­
te possibile il modello liberal borghese della po­
litica. La svolta non deve allora costruire il nuo­
vo tagliando te sue radici, non solo non deve di­
menticare ciò che di nuovo in casa comunista 
già c'è, ma deve coniugare opposizione e alter­
nativa - non come un gioco immanente agli 
orizzonti dati - bensì come un recupero di sog­
gettività concrete, di passioni per il cambiamen­
to, di speranze e di forze. 

Immagino la fase costituente come un luogo 
dove queste forze e queste realtà s'incontrano, 
ponendo il problema del loro poter stare assie­
me senza annegare nell'omològato e nell'indi­
stinto. 

PERLA 
1AJSA * 
In una discussione che rimandatile ragioni del 
nostro impegno politico non riesco a staccarmi 
- ha detto Perla Lusa - da un ragionamento sui 
giovani che non sono comunisti Ogni inchiesta 
ci dice che i ragazzi pensano alla politica come 
mafia, affarismo, «malaffare». Con ciò conler-

gno di una polìtica conservatrice per un subal­
terno calcolo di potere. Infatti la nostra propo­
sta può essere compresa e condivisa proprio 
partendo da una critica aspra all'immobilismo 
della politica italiana, oggettivamente funzio­
nale solo alla egemonia delle fòrze conserva­
trici e delta Democrazia cristiana. 

Dobbiamo tutti prendere atto che la geome­
tria politica uscita dal dopoguerra italiano, cosi 
profondamente segnato dalla guerra fredda, è 
stata sinora sfavorevole alle esigenze di cam­
biamento poste dal movimento .democratico. 
Si è cosi costruito in Italia il muro - invisibile , 
ma solidissimo - della discriminazione antico­
munista come sbarramento ad ogni trasforma­
zione politica veramente riformatrice. È questo 
muro che noi oggi dobbiamo abbattere. 

Perciò è necessaria una svolta che chiarisca 
ai cittadini il carattere degli schieramenti in 
campo tra forze progressiste** forze conserva­
trici come sosteniamo anche con la richiesta di 
nuove leggi elettorali che diano più potere di , 
decisione agli elettori. ; J 

La proposta di^Dcchetto è in questo senso 
una proposta di rottura dell'immobilismo poli­
tico italiano positiva e coraggiosa.:: * 

Essa pone certo al partito e a ciascuno di noi 
problemi profondi dì trasformazione che dob­
biamo affrontare con la determinazione e la 
serenità che derivano dalla consapevolezza 
della posta in gioco e dalla eccezionale rile­
vanza della nostra iniziativa politica. 

Condivìdo dunque la proposta di aprire una 
fase costituente ài termine della quale dare vita 
ad una nuova e più grande forza politica della 
sinistra nel nostro paese. Ma ciò è necessario ,; 

che avvenga con un coinvolgtmentq di tutto il , 
partito, che dovrà poter discutere e decidere 
con la più ampia libertà e chiarezza. 

lo penso che sarà cosi possibile porre all'in­
sieme della società italiana, in modo finalmen­
te concreto, la questione della alternativa de­
mocratica nel nostro paese e partecipare da 
protagonisti alla costruzione di una nuova e 
grande sinistra europea, portandosi la forza 
delle nostre idee e delta nostra storia, 

FRANCO 
BUSETTO 
Cogliamo tutte le ragioni della tensione ideale 
e politica che oggi pervade il partito e ciascuno 
di noi. La discussione va condotta con volontà 

mano la nostra denuncia sugli effetti degradanti 
del vecchio sistema politico istituzionale. Ma 
non possiamo dire a loro che è sufficiente lotta* 
re, non basta per loro l'orgoglio della nostra di­
versità. 

Non so se ci sia bisogno di comunismo, ma 
so che è insopprimibile il bisogno di politica: la 
volontà dì trasformare la realtà per renderla più 
coerente con i valori dalla propria ed altrui libe­
razione. A questo bisogno di politica dei ragazzi 
non possiamo consegnare come strumento la 
nostra orgogliosa appartenenza al Pei, non a 
questi ragazzi che dovranno fare politica dopo 
l'abbattimento del muro di Berlino. 

Il punto è mettere a disposizione del paese la 
nostra forza, la nostra storia di lotte, la nostra 
capacità di critica e di progetto, a disposizione 
di un processo che ndefinisce identità e contor* • 
ni delta sinistra come strumento per governare 
questo paese dell'Europa. Non siamo oggi mol­
to più in là della percezione di una necessità. 
Possiamo decidere di metterci a disposizione di 
questo processo, ma non possiamo decidere 
per altri l'identità della nuova formazione politi­
ca. Ed è sbagliato non comprendere diffidenze 
e la naturate difesa del particolare che questa 
proposta suscita proprio in chi può intenderla e 
risponderci. 

Non riesco a pensare ad un congresso «a 
freddo». Oggi possiamo decidere il percorso di 
una consultazione larga e rapida per capire se il 
partito consente a questa proposta, presentan­
dosi non spogliato di identità, della sua capaci­
tà di critica anche verso gli interlocutori. Ma sul­
la base dei contenuti e progetti approvati all'ul­
timo congresso e di quel patrimonio di crescita 
comune già compiuta raccogliendo nella nostra 
elaborazione quei «bisogni antagonisti al domi­
nio del profitto» di cui parlava Ingrao. 

Dobbiamo decidere rapidamente perché se 
vogliamo aprire sedi e confronti con altri dob­
biamo farlo continuando a fare politica onesta­
mente e quindi presentandoci alle elezioni di 
pnmavera con una faccia, stendendo assieme 
ad altri proiettile programmi, componendo le li­
ste che anticipino e confermino questo percor­
so. 

Certo infine sarà necessario un congresso ed 
una fase costituente perché né ì contenuti, né la 
forma organizzativa della nuova forza della sini­
stra potranno essere quelli che oggi conoscia­
mo. 

Ma ì nostri problemi sono oggi, quando l'in­
determinatezza di un percorso fa prevalere (e 
semplificazioni: scorciatoie di rapporti con il Psi 
che rischiano di smarrire la forza di cambia­
mento che è il Pei, ma anche l'annacquamento, 
trasformismi che snaturano questa proposta po­
litica. È questa fase che va definita con attenzio­
ne per consentire che si esprimano le differenti 
opinioni dei comunisti a confronto con le opi­
nioni degli altri, con nettezza, tutelando ed 
esplicitando le diversità. 

NICOLA 
BADALONI 
Vorrei richiamare l'attenzione - ha detto Nicola 
Badaloni - su ciò che Bobbio chiama settari­
smo, intendendo con do difesa del nome e del­
l'identità comunista, che egli giudica una difesa 
sepia speranza e con un consumo storico lega­
to ad attese mìllenaristiche. 

Non saprei proprio dire quando, nella nostra 
storia, da,Uone in' poi, abbiamo dato luogo a 
queste manifestazioni di passiva attesa del cam-

dell'ascolto delle ragioni altrui. Si tratta di ri­
spondere ad un interrogativo centrale. Ricono­
sciuta l'ampiezza e la velocità del mutamenti 
intervenuti nella scena intemazionale, Innanzi­
tutto all'Est europeo; individuati i nuovi e pia 
avanzati obiettivi strategici corrispondenti a tali 
mutamenti si traila di esaminare le forme e i 
modi con cui far crescere e far convergere su 
quegli obiettivi nuove forze, nuovi soggetti libe­
rando potenzialità ed energie che sono nella 
sinistra riformatrice/in larga misura nel mondo 
dei cattòlici democratici ed anche nelle forze 

, laiche. L'obiettivo è duplice. Da Una parte si 
tratta di far avanzare il processo di democratiz­
zazione globale e quindi di pervenire a quello 
che abbiamo indicato come il governo unitario 
dei processi a livello mondiale per affrontare e 
risolvere i problemi più acuti dell'umanità, in­
terdipendenti tra di loro (il divario tra il Nord e 
il Sud del mondo, la crisi ecologica, la disoccu­
pazione, la lotta alla criminalità organizzata, la 

. lotta alla droga ecc.), e a questi fini indirizzare 
gli stessi processi formatori avviali da Gorba-
ciov'e le rivoluzioni democratiche in corso nel­
l'Est europeo. Dall'altra, si tratta di spezzare la 
gabbia del sistema di potere dominato dalla 
De che biocca la democrazia, la mortifica, la fa 
deperire accentuando processi degenerativi, 
per l'assenza da decenni di un'alternativa di 
programma e di governo. 

Questi obiettivi rappresentano due facce 
della stessa medaglia: la democratizzazione di 
tutta la vita del paese, delle istituzioni, della ri­
forma del sistema politico in Italia. Il raggiungi­
mento di questi obiettivi richiede che l'Europa 

1 diventi un soggetto politico capace di profon-
, de innovazioni, e, a tal fine, l'approccio mostro 

all'Intemazionale socialista sino alla possibilità 
di fame parte, non potrà non introdurre fattori 
di dinamicità e una ricchezza di idee e dì pro­
grammi derivanti dal nostro patrimonio stori­
co-politico, da ciò che siamo stati e siamo per 
l'Italia e per l'Europa. Al tempo stesso, operare 
per questi obiettivi rende necessaria ed urgen­
te una attiva opera di ricomposizione a sinistra, 
liberando il nostro paese dal tarlo, come ha 
detto Cicchetto, delle divisioni esistenti e moti­
vate soltanto dall'errato prevalere della convin­
zione di essere ciascuno portatore di verità in­
discutibili, operando perché cessi la situazione 
anomala di un Psi che, unico partito socialista 
in Europa, sostiene un governo moderato e 
conservatore. Senza cedere a confluenze nella 
unità socialista ma nemmeno ad un neocomu­
nismo senza prospettive che ci condannereb­
be all'isolamento, occorre sviluppare una lotta 

biamento. 
Vorrei, però mettere in guardia anche dall'al­

tro pencolo, molto grave per i politici, di credere 
cosi fortemente ai propri .bambolotti di pezza» 
(per citare un'espressione infelice) da scam­
biarli con la realtà. 

Se vogliamo dare senso realistico al nostro di­
battito, al di là di un punto limite che ritengo 
possibile e proficuo, mi sembra necessario ve­
dere il problema della costituente - volta ad un 
allargamento e aggregazione dell'influenza so­
ciale e politica della sinistra - nell'ambito di 
queste due ipotesi che esporrò e che riguarda­
no due tipi diversi di interlocutori. I ) Rapporto 
con le socialdemocrazie nella loro forma attua­
le e soprattutto con il Psi. Non mi nascondo l'im­
portanza di alcuni segni dì cambiamento in, ta­
luni partiti europei e non mi nascondo la diffi­
coltà di riportare sulla strada della corretta visio­
ne del progresso storico e delle nforme i due 
partiti italiani che fan parte dell'Intemazionale. 
Se accettassimo la prassi craxiana non sarem­
mo più un condensato di forze sociali che vo­
gliono mutare l'esistente, ma dovremmo passa­
re all'integrale accettazione di esso, compreso il 
capitalismo come punto dì arrivo definitivo del­
la civiltà mondiale. 2) Possiamo rivolgere la no­
stra attenzione a quelle forze politiche della si­
nistra (ecologiche, cattoliche progressiste, lai­
co-radicali) che possiamo tentare di far conver­
gere su un programma politico articolato al cui 
centro stiano i grandi problemi della libertà, del­
la giustizia, dell'uguaglianza e soprattutto quel-
io della sopravvivenza della vita. Per mio conto 
avverto come percorribile una strada di questo 
genere, a patto che - insieme ai profondi cam­
biamenti della nostra cultura politica, essa ri­
proponga - in maniera credibile anche agli altri 
- l'orizzonte del comunismo come contributo 
essenziale a garantire possibilità di vita e dignità 
umana a quei 4/5 dell'umanità che oggi sono ai 
limiti della sopravvivenza. 

Seguire la prima oia seconda delle ipotesi si­
gnifica seguire strade marcatamente diverse. Si 
può pensare che questa contraddizione possa 
essere attenuatacene le forze politiche cui ci ri­
volgiamo mutino i loro rispettivi punti divista. In 
questo caso però la forza politica che promuove 
un tale mutamento, se deve anch'essa articolar­
si e passate attraverso una discussione che 
chiarisca le compatibilità ma solo mantenendo 
la nostra identità possiamo svolgere il compito 
di preparare e assecondare il cambiamento. 

In nessun libro del destino e scritto che non 
possa esistere un mercato socialista bene orga­
nizzato. Le difficoltà attuali in cui si trovano I 
paesi dell'Est sono grandi occasioni per il mer­
cato dei paesi capitalistici dell'Europa occiden­
tale. Non possiamo però dire che sia crollato 
l'ultimo bastione e che non sìa possìbile la crea­
zione di una casa comune. Se ciò potrà avveni­
re, pur In un realistico ridimensionamento dei 
miti del passato, democrazìa e socialismo do­
vranno essere visti anche In Occidente in modo 
nuovo, Se ciò non accadrà non sarà, comun­
que, il capitalismo a risolvere ì bisogni della 
stragrande maggioranza dell'umanìià. 

In conclusione propongo di aprire nel partito 
una discussione volta a rammodernare la nostra 
cultura politica e che abbia come presupposto 
la rlaffermazìone della grande funzione che il 
comunismo può esercitare sulla scena del mon­
do. Da una late discussione potranno anche na­
scere motivazioni ideali e Ione atte a convince­
re noieglt altri che nuove strade si possono per­
correre. 

Fare-di pid.oconcedere.di più. al momento 
attuale porterebbe lacerazioni al nostro interno 
anziché una nuova aggregazione dì forze, Ma se 
si vuole questo «di più»-ivi compreso il nome -
non resta che il congresso. 

I resoconti sono stati curali da Paolo Bran­
ca, Roberta Capitani, Raiuo Caaalgall. 
Rocco DI Blnt, Statano DI Michela, Bruno 
EnrlolU, Giorgia Frate* Polare, Fausto Ib-
ba, Giuseppe F. Mennelle, Giorgio Oldrlnl, 
Silvio Trevisani, «Ma Vereno. 

ideale e politica per indurre cambiamenti nella 
strategie del Psi, operando in positivo su pro­
getti di trasformazione, di riforma delle Istitu­
zioni e dello Stèlo, sull'ambiente, sui diritti, sui 
processi di innovazione e modernizzazione, 
nel pieno rispetto della autonomia di ciascuna 
Iona. Si tratta di allargare al tempo stesso i 
confini della sinistra a cultuieche sì propongo­
no obiettivi di solidarietà e di liberazione uma­
na. Proprio ai fini del raggiungimento dì tali 
obiettivi, la proposta di Occhetto é fondala,)!* 
motivazioni sono reali e tengono anche conto, 
in modo realistico, della necessità dì superare i 
nostri ritardi rispetto ai processi e ai mutamenti 
che sono grandi, di superare i pericoli dell'ac­
centuarsi dell'erosione elettorale, del distacco 
dei giovani da noi, dell'Incepparsi della stesta 
macchina-partito. , 

VILM4 
G O Z Z p 
Dopo il primo momento emotivo del .giù le 
mani», a difesa dei simboli, si, ma soprattutto di 
una storia comune e del vissuto dì ognuno che 
sta dietro quei simboli, il ripensamento spìnge 
a considerare che niente è cosi negativo per 
una forza di cambiamento politico quanto il ri­
stagno, ambiente invece «naturale» delle forze 
conservatrici. 

Il nostro discorso non può che partire da 
qui, dalla consapevolezza del reale, lìbera da 
accomodamenti consolatori, consapevolezza 
alla quale ci ha richiamato Giovanni Berlin­
guer. erosione, invecchiamento, paralisi sono i 
fenomeni che proliferano nel nstagno attuale. 

Per uscire con forza nuova il partito chiede 
ai suoi membri molto, dimostrando tra l'altro 
di avere grande fiducia nella sua base, nella 
capacità di capire e nella possibilità dì cambia­
re. Quale altra realtà politica può contare su 
una forza cosi vitale e disponibile a mettersi in 
discussione? 

Senza svendite, senza omologazioni, voglia­
mo cambiare. Questa é la realtà comunista 
che emerge anche da questo Comitato centra­
le in cui si incontrano e scontrano la fedeltà al 
passato e l'esigenza di recepire il nuovo* ge­
stirlo. Coniugarli insieme sarà da oggi il compi­
to che investe tutti e ognuno per dare alla sto­
ria che stiamo vivendo una risposta responsa­
bile. Tutti e ognuno ma anche subito: non pos­
siamo prenderci il lusso di perdere altro tem­
po. 
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